ASCENSIONE DEL SIGNORE – ANNO A
Dal Vangelo secondo Matteo (28,16-20)


In quel tempo, gli undici discepoli andarono in Galilea, sul monte che Gesù aveva loro indicato. 
Quando lo videro, si prostrarono. Essi però dubitarono. Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo».


INNO AL CIELO
Mi è stato dato ogni potere
in cielo e in terra.
(Mt 28,18)
C’era un uomo ricurvo dalla nascita,
accasciato per la fatica dell’incedere,
che non aveva mai visto il cielo
per l’ombra che gli gravava addosso.
Tutti gli uomini sono uguali, pensava,
sono tutti ripiegati su se stessi,
senza la gioia della luce, senza
guardare volti, occhi, senza speranze.
Alza, o uomo, lo sguardo verso colui
che è stato trafitto, riguarda ancora
verso quel cielo riaperto dall’amore
per attirare a sé ogni essere smarrito.
Non esiste solo la terra, la palude,
la strada polverosa della vita;
c’è una via regale che porta alla luce,
dove sale colui che è venuto a cercarmi.
Finalmente il cielo è unito alla terra
dove è disceso il Figlio della luce,
Verbo eterno, uomo tra gli uomini,
Dio visibile, palpabile, uomo.
L’amore rivelato in Gesù crocifisso
ora ritorna in cielo glorioso,
per riportare ogni essere creato
al Padre, la sorgente della vita.
È ornato dei trofei del vincitore:
prigionieri liberati dalla morte,
anime strappate dalle tenebre, uomini 
un tempo, privati del cielo della vita.
Il cielo si è finalmente riaperto,
per non rinchiudersi mai più. 
Uniti a lui, ora possiamo salire e
scendere come gli angeli su Giacobbe.
Una scala sicura fa ascendere
anche chi è debole di forze e ricurvo:
è guarito dal Cristo risorto
che vive nel suo cuore per sempre.
Ora io vivo di speranza: amore, gioia
e pace sono il frutto del dono celeste.
Non guardo più verso il basso,
ma verso le altezze della vita.
Mi precede Cristo risorto e glorioso,
mi rassicura la Vergine Madre
gioiosa del compimento, donna del cielo.
Sono a Lourdes, terra di Maria:
ancora oggi gli spezzati dalla vita
si raccolgono davanti al piccolo cielo
della grotta, per strappare la speranza.
Chiama i peccatori al ritorno,
gli umili a salire con Lei verso il cielo,
per far trionfare la misericordia;
Ave, ave, ave Maria celeste!
Gesù continua la sua missione in terra
annunciando l’amore del Padre,
attraverso la Chiesa, per raccogliere
i redenti nella beata eternità di pace.
Cielo e terra riuniti per sempre, 
desiderio e realtà, promessa e compimento,
lontano dalla morte, in una vita che 
abbraccia l’universo redento dal Risorto.
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